
RAI BOMBA Saldi sulla loro poltrona, i cin-

que consiglieri Rai di centrodestra mirano

compatti a far fuori il direttore generale Cap-

pon, in una lettera a Padoa-Schioppa. Non la

firma Petroni, che in

compenso accusa il

ministro di avere «ra-

gioni solo politiche»

controdi lui. Sono le ottodi se-
ra quando nella commissione
di Vigilanza, che ha convocato
tutto il Cda Rai, Angelo Maria
Petroni (il consigliere indicato
dal Tesoro in epoca berlusco-
niana), sferraunattaccopesan-
tissimo al ministro che giorni
fahadichiarato finito il rappor-
to di fiducia con lui: «È eviden-
techel'azionedelministrodell'
Economia nei miei confronti
haesclusivamenteragionipoli-
tiche. Contro le leggi e forzan-
do l'ordinamento si vuole mo-
dificare la composizione del
Cda della Rai per asservirlo alla
volontà del governo», è l’auto-
difesa di Petroni a Palazzo San
Macuto.Conuntestoscritto, il
consigliere denuncia una
«campagnadenigratoriapoliti-
co-mediatica contro di me che
durada dueanni».Poi fa ilmo-
desto e dice che sotto attacco è
l’indipendenza del servizio
pubblico» e che Padoa-Schiop-
pa «non ha mai contestato
una mia scelta». Petroni si pre-
para a una valanga di ricorsi se
l’assembleadei soci lo revoche-
rà (se oggi la convoca il Cda si
riunirà per i primi di giugno).
Ma ieri il centrodestra ha cam-
biato strategia: l’obiettivo è far
saltare il Dg Cappon non toc-
cando il Cda fino alla scaden-
za, fraun anno ( per evitare, di-
cono i maligni, di affrontare il
rinvioagiudiziodasemplicicit-
tadini). Così hanno di fatto sfi-
duciato Cappon in una lettera
a Padoa-Schioppa. Firmata da
Urbani,BianchiClerici,Malgie-
ri e Staderini, ma nonda Petro-

ni.«Ognunodecidapersé», iro-
nizza Sandro Curzi. Ieri i consi-
glieri di centrosinistra hanno
disertato per protesta il Cda e
Capponharesponsabilemente
rinunciato a presentare le no-
mine previste sulle consociate
Rai. «Atteggiamento inaccetta-
bile del Dg». è l’appiglio per il
centrodestra che accusa Cap-

pon di «inerzia». Il Dg replica
di«aversempreoperato indife-
sa dell’azienza», confermato
dalpresidentePetruccioli inVi-
gilanza. Lo difendono anche
Curzi, Rognoni e Rizzo Nervo.
Nell’Unione Mastella reclama
le dimmissioni di tutto il Cda.
Oggi in VIgilanza sarà lo stesso
Padoa-Schioppa a parlare. E

dalgovernoèstatodatouncol-
po di acceleratore al disegno di
legge sulla riforma della Rai.
Nelpomeriggio il ministro del-
le Comunicazioni, Paolo Gen-
tiloni, è andatoa PalazzoChigi
a parlare con il presidente del
Consiglio dello stallo Rai e del-
l’acquisto di Endemol da parte
diMediaset.Unacrisiche,dico-

no, allarma moltissimo Roma-
noProdi, convintoche«l’invo-
luzione della Rai» sia una vera
«emergenza».
Il premier ha concordato con
Gentiloni tempirapidiper la ri-
forma Rai (con un lavoro di
convincimento su Rifondazio-
ne). Nelle stesse ora a Palazzo
Chigi entra anche Minoli, in

pole position per il cambio a
RaiDue. Piccolo giallo; cosa è
andatoafare?(qualcunoipotiz-
za trattative come nuovo Dg,
poco realistiche). «Non mi oc-
cupo di Rai, ho parlato con En-
rico Letta di una trasmissione
su VeDrò» l’associazione dei
quarantenni che fa capo al sot-
tosegretario.
Gentiloni è pronto con il ddl e
giovedì pomeriggio lo presen-
terà al consiglio dei ministri
(anticipato di un giorno). È
esclusa l’ipotesi di un decreto
legge per cambiare solo i criteri
di nomina del vertice Rai (non
più eletti dalla Vigilanza ma da
unafondazione,dicuiProdi ie-
ri ha chiesto alcune modifi-
che).
Ma Gentiloni vuole cambiare
la legge Gasparri «per dare più
autonomia alla Rai dal Gover-
noedallapoliticaepiùefficien-
za aziendale», ha spiegato al
Tg1. Ilministrononcondanna
il caso Endemol, apprezzando
la «diversificazione» di Media-
set che correrebbe ai ripari del-
la perdita di pubblicità che
avrà con l’altra legge Gentilo-
ni, quella sulle tv.
Ad essere davvero allarmata è
l’Usigrai : oggi a Saxa Rubra ci
sarà un’assemblea dei giornali-
sti con tutti i sindacati: in pro-
gramma anche uno sciopero.
Manell’azienzala tensioneèal-
ta: dai giornalisti della radio, ai
precari, agli autori, stavolta si
teme davvero l’implosione.

IL PERSONAGGIO

Bossi parla della malattia: «Ti cambia
prima ero una belva...»
■ «Avendo studiato medici-
na, avevo provato a muovere
braccia e gambe e funzionava
tutto. Invece quando mi sono
risvegliato, non funzionava
più niente. Allora ho chiesto,
macosamiavetefatto?Pensan-

do che si trattasse di un infarto,
miavevanofattounacoronaro-
grafia. Ma io l’avevo detto subi-
to, appena arrivato a Varese,
che non era un infarto. Non
avevo sentito dolore, avevo so-
lo un’insufficienza respiratoria.

Invece mi hanno fatto quel-
l’esame che mi ha provocato
tutto il casino al cervello». Um-
bertoBossi rievocacosì, intervi-
statodaVanityFair, iprimimo-
menti dopo il malore che ha
cambiato la sua vita di politico
e di uomo. «La malattia ti cam-
bia sì, ti obbliga a cambiare. Io
prima - racconta il Senatur - ero
una belva, un motore a scop-
pioche andava sempre, potevo
stare una settimana senza dor-

mire; giravo tutte le piazze del
Nord Italia senza mai fermar-
mi, ero capace di andare a Por-
denone e tornare di notte in
macchinada solo, in automati-
co. Quando eravamo sotto ele-
zioni, poi, scrivevo tutto il gior-
nale da solo in due giorni. Que-
ste cose non le posso fare più».
Un cambiamento che non la-
scia indifferenti: «Mi arrabbio,
sì. Prima - confessa - io non ero
maistatomalato invitamia.Pe-

rò so che se esageri può saltare
tutto. Fumavo due pacchetti di
sigarette al giorno. Adesso fu-
mo il toscano. Alcol no, sono
astemio, ho sempre bevuto so-
lo Coca-Cola».
«LaManuelaè statabrava -pro-
segue Bossi riferito alla moglie-.
Se non ci fosse stata lei durante
la mia malattia, non so come
avrei fatto». «Molte cose me le
hanno raccontate. Per esem-
pio, mi hanno detto che la Ma-

nuela ha voluto studiare le mie
cartelle cliniche e ha deciso lei
di farmi trasferire in Svizzera».
Cambiato l’uomo, cambiato
anche il politico? «Mi arrabbio
di meno. Prima cadevo in tutte
le trappole, ora ho imparato a
guardare solo alle cose impor-
tanti. Ormai capisco perché si
diconocertecose,perchési fan-
no certe scelte. Riesco a essere
distaccato, a non farmi travol-
gere».

«Èevidentecheinunasituazioneafor-
teconcentrazioneduopolistica l’acqui-
sto da parte di uno dei due soggetti di
partecipazioni che hanno ripercussio-
ni sul mercato italiano accentua l’ele-
mento del duopolio». Così Roberto
Zaccariacommental’acquistodiEnde-
mol da parte di Mediaset. Prefigura
una via d’uscita il deputato della Mar-
gherita, che è stato anche Presidente
della Rai, dal 1998 al 2002: «A questo
punto la Rai può svincolarsi dai con-
tratti con Endemol. E valorizzare di
piùlaproduzioneinternaequella indi-
pendente».
Onorevole, Prodi ha parlato di
sconfitta per la tv di stato. Ma sia
lui che Gentiloni hanno anche
plauso all’operazione fatta da
Mediaset. Qual è la sua opinione?
«Questavicendasi inserisce inunmer-
cato italiano a forte concentrazione
duopolistica. Ed è chiaro che si raffor-
za uno dei 2 soggetti. La Rai si può tro-

vare nelle condizioni surreali di dover
acquistare prodotti da un suo concor-
rente già molto forte sul mercato».
Quindi l’acquisto di Endemol da
parte di Mediaset aumenta il
conflitto di interessi di Berlusconi?
«Il conflitto di interessi in questo mo-
mento non è
l’elemento diret-
to di valutazio-
ne. Ma è eviden-
teche in un mer-
cato a forte con-
centrazioneduo-
polistica uno dei
soggetti diventa
ancora più forte.
Èquestoèunele-
mentodavaluta-
re».
Non crede che lo stallo della Rai
sia in qualche modo responsabile
della situazione che si è venuta a
creare?

«Lo stallo della Rai si inserisce in que-
sto discorso, ma non in relazione cau-
sa-effetto. La Rai non avrebbe mai po-
tuto per le sue condizioni economi-
che pensare di acquisire Endemol.
Semmai si può dire che con la legge
Gasparri, che ha elevato il livello di
presenza sul mercato di Mediaset, c’è
statounaumento dellavalorizzazione

patrimoniale di quest’azienda di 1 mi-
liardo,1miliardoedue.Quella liquidi-
tà, che è stata successivamente realiz-
zata,sipensavapotesseandaresuTele-
com, e invece è andata su Endemol.

Ma ribadisco che la Rai non avrebbe
mai potuto competere su questo livel-
lo».
Ma come mai e da quando
Endemol ha assunto
un’importanza centrale per la Rai,
fornendole molti dei suoi
programmi di maggior successo?
Questo non è accaduto anche a
discapito di alcune importanti
risorse interne?
«Endemol fornisce alla Rai alcuni dei
più vistosi format di intrattenimento
per un valore di 40-45 milioni di euro.
Ma la Rai ha altri contratti molto rile-
vanti. Il discorso della rinuncia a una
certa strategia di produzione interna
non è di oggi, ma data da almeno un
quindicennio. Questa situazione si è
determinata per due elementi: meno
produzione internae piùutilizzazione
di grandi produttori esterni, che han-
no reso la Rai meno libera di determi-
nare le proprie strategie industriali. È
stata una scelta collegata al dinami-
smo del mercato, alla concorrenza

molto esasperata. La Rai subisce oggi
la conseguenza di un’eccessiva fiducia
in soggetti forti ed esterni».
Piersilvio Berlusconi ha dichiarato
che tiferà per la Rai e che di fatto
non cambierà nulla. È possibile?
«È assolutamente impossibile. Perché
quando le produzioni si affidano al-
l’esterno ci sono dei dirigenti di questi

produttori esterni che lavorano con
un ruolo sopradeterminato, con una
sorta di superiorità gerarchica rispetto
ai delegati Rai per quella stessa produ-
zione. Nel momento in cui il maggior

azionista di Endemol è Mediaset, non
è pensabile che un funzionarto della
Rai sia subordinato a un funzionario
Mediaset».
Come deve regolarsi la Rai a
questo punto? Può rescindere i
contratti?
«È cambiato un presupposto di fatto
che consente alla Rai di svincolarsi dai
contratti. Una cosa è se la Rai compra
da un soggetto internazionale, altra è
se lo fa da un suo concorrente».
E quale dev’essere allora la
strategia?
«La Rai deve ripuntare a valorizzare le
produzioni internee iproduttori ester-
ni indipendenti».
Anche perdendo programmi come
«Che tempo che fa» e «Affari tuoi»?
«È la Rai che può svincolarsi da questo
contratto, non l’altro soggetto. La Rai
puòmantenerealcunecose,comincian-
do a guardarsi intorno. Non è che nella
programmazione televisiva le cose si
fannodaoggiadomattina.Enonstodi-
cendo che va ghigliottinato tutto».

Petroni attacca Padoa-Schioppa
«Contro di me per ragioni politiche». Sfiducia contro sfiducia, la Cdl minaccia il Dg Cappon

ROBERTO ZACCARIA Con l’acquisto di Endemol si accentua il duopolio. E potrebbe accadere che un funzionario Mediaset abbia più potere di un funzionario Rai

«La Rai può sciogliere i contratti, punti su produzioni interne»

Il conflitto di interessi?
Non è il momento di
discuterne. Certo ora
uno dei nostri duopolisti
è ancora più forte

La rinuncia a produrre
i programmi è stata fatta
quindici anni fa. Ma la Rai
mai avrebbe potuto
comprare Endemol

Rognoni: ora viale Mazzini è paralizzato. Subito la riforma Gentiloni
Ormai sfiduciato, Petroni vada via. Una follia voler gestire la Rai contro il governo. Incredibile la cessione dei «Cervelloni»

OGGI

■ di Wanda Marra / Roma

L’INTERVISTA

■ «A Mediaset sono veloci e professio-
nali, capaci di cambiare aiprimi segni di
difficoltà: con la crisi della tv generalista
e della pubblicità Mediaset è stata capa-
ce di reagire». La Rai no. Carlo Rognoni,
consigliereRai ds,vede unaRai «paraliz-
zatadaunavecchia impostazione,mira-
ta a indebolire il servizio pubblico». Ma
sul fatto che, acquistando format da En-
demol la Rai finanzi la concorrenza, se-
condoil consigliere«èunproblemame-
no grave di quello che sembra», perché
l’operazione sarà comunque sottoposta
alle Authority, e anche in base alle legge
sulle Tv senza frontiere, noi abbiamo

l’obbligo di investire il 10 per cento del
fatturato con produttori indipendenti.
Endemol lo era, ma ora che diventa di
proprietàdiunaemittentesipuòdire in-
dipendente?». Certo la Rai con la socie-
tà di produzione olandese ha firmato
un contratto (uno degli ultimi atti da
Dg di Cattaneo) per 47 milioni di euro
pertreanni:«Quellidel2006 li abbiamo
spesi, quelli 2007 li stiamo usando». E i
prossimi?potrebberoesserecondiziona-
ti da quella perdita di «indipendenza»,
forse. Sui programmi, per ora «non suc-
cede niente», in attesa che l’Authority
«dica la sua». Ma la Rai sconta la perdita

di creatività: «Dipendiamo dall’esterno,
un processo di anni che ha raggiunto
l’apice con il governo Berlusconi», spie-
ga Rognoni, «certo la tv non può auto-
produrre tutto, ma deve comprare solo
il meglio. Invece accadono cose incredi-
bili come il caso dei «Cervelloni» -il for-
mat inventato dalla Rai anni fa e poi ri-
comprato, o meglio ceduto a Endemol
quest’anno - è una follia: la Rai non si è
impegnataa farvivere la fabbricadipro-
grammi».
Come gli altri due componenti di cen-
trosinistra nel Cda di Viale Mazzini, an-
cheRognoni ierinonhapartecipatoalla

riunione per protesta. Ma nella giornata
il centrodestra ha drammatizzato la si-
tuazione, annunciando una sfiducia al
direttore generale Cappon. Una mossa
scontata: «La votino, anche se sono in
maggioranza ricordo che un mese fa Pa-
doaSchioppahaconfermato la fiduciaa
Cappon. Quindi, il centrodestra che fa?
si mette contro il ministro?».
Nell’immediato la linea del centrosini-
stra sotto il Cavallo prevede una prima
tappa:«SostituirePetroni»,perriattivare
una«governance»bloccata.«E’unpara-
dosso: a Viale Mazzini c’è un governo di
centrodestra,mentrenelpaesec’èungo-

verno di centrosinistra. Ma pensare di
gestire laRai contro il governoè una fol-
lia». Nessuno però pensa alle dimissiso-
ni, anche perché nuove nomine sareb-
bero effettuate con la Legge Gasparri.
Che per Rognoni ha prodotto soltanto
danni: «Non ha funzionato: ha costret-
tolaRaia improntaretuttosullaprivatiz-
zazione, poi fallita, così abbiamo dato
80 milioni di euro al Tesoro». E non ha
funzionato sui criteri di nomina «trop-
po lottizzato e legato ai partiti. Ben ven-
ga, quindi, l’accelerazione sulla riforma
dellaRai chepresenterà il ministro Gen-
tiloni giovedì.  n.l.

Umberto Bossi

Il direttore generale della Rai, Claudio Cappon con il presidente Rai Claudio Petruccioli Foto Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma

4
mercoledì 16 maggio 2007


